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LA REDAZIONE

Ecco i cronisti
in classe della 2 C

Stefano Brilli, il prof valdarnese che ha scoperto la passione per i viaggi umanitari

AREZZO

Un insegnante «giramondo». Nel-
la nostra scuola un prof, Stefano
Brilli, ha una grande passione per i
viaggi e per conoscere culture di-
verse. I suoi racconti ci hanno
emozionato: «Sono nato a San Gio-
vanni nel 1974 e, pur avendo vissu-
to fin da ragazzo nella mia città, ho
sempre sognato di partire. L’occa-
sione tanto attesa è arrivata nel
2000 e, come volontario, raggiun-
si la parte brasiliana dell’Amazzo-
nia al confine con la Colombia. Ri-
masi folgorato e, tornato a casa,
dopo alcuni anni ripresi i contatti
con le persone incontrate, speran-
do di impegnarmi in progetti di so-
lidarietà. Non sapevo, però, come
muovermi, perché non è detto
che chi vuol aiutare gli altri sia pre-
so subito. Rischi e pericoli non
mancano». La sua insistenza, alla
fine, fu premiata e restò in Suda-
merica per sei mesi.
Quali Paesi ha visitato in segui-
to?
«L’esperienza nella cooperazione
è durata più o meno una decina di
anni. La prima volta in Amazzonia;
poi in Africa, in particolare in Tan-
zania per un breve periodo e quin-
di ho vissuto due parentesi conse-
cutive in Guatemala e in Angola,
entrambe durate due anni. Ma la
maggior parte delle attività l’ho
svolta nel Nuovo Mondo, sulle An-
de boliviane, nella magia del Salar
de Uyuni, e in Ecuador».
Quali differenze ha notato con
l’Italia?

«Il clima, intanto. Il primo impatto
con l’Amazzonia è stato complica-
to per le temperature elevate e
un’umidità del 97-98 per cento.
Sulle montagne la stagione è sec-
ca ma a più di 4 mila metri fa tanto
freddo. In Africa, invece, il caldo
opprime e ovunque il problema è
adattarsi alle situazioni estreme».
Com’è stato il rapporto con le
persone?
«Alla fine di ogni viaggio ho porta-
to con me il vero regalo: il legame
con le persone conosciute. Girare
il mondo è una cosa, vivere e con-
dividere la bellezza e l’umanità di
un incontro è un’altra. Si creano re-
lazioni avvincenti, soprattutto
quando stiamo a contatto con gli

indigeni. Chi vive in determinati
posti anche nelle difficoltà econo-
miche, sanitarie e climatiche rie-
sce a superarle con uno spirito di
gruppo forte, che da noi purtrop-
po si è perso. L’invito che rivolgo
ai ragazzi è di sognare e di essere
sempre curiosi».
Ha dovuto affrontare momenti
difficili?
«Sì. L’America del Sud può essere
pericolosa per la sicurezza, per le
malattie a noi sconosciute e per
un’assistenza ospedaliera preca-
ria. Il Paese più insidioso è stato il
Guatemala, poco sicuro, senza di-
menticare l’Amazzonia, per la salu-
te e gli animali, e i 20 gradi sotto
zero del Salar de Uyuni».

Nei suoi viaggi il prof Brilli ha in-
contrato alcune popolazioni che
mettono in primo piano la cura
dell’ambiente e ringraziano la Ter-
ra per i doni ricevuti. Un esempio
che dovrebbero seguire i Paesi
che si comportano in modo ben
diverso. In Bolivia, sull’altopiano
vicino al Salar de Uyuni, l’inse-
gnante ha assistito a una cerimo-
nia particolare: il banchetto offer-
to alla Pacha Mama dagli indios di
Rodeo: «Vivono a 4 mila metri e
tutti si interessano alla buona riu-
scita delle attività quotidiane. Dal-

la cattura e dalla tosatura della vi-
cuña, la vigogna che fornisce la-
na pregiata, fino alla mietitura del-
la quinoa, uno degli alimenti prin-
cipali. Prima di iniziare il lavoro,
chiedono il ‘permesso’ a chi li aiu-
ta e li sostiene come una mamma.
Ogni abitante partecipa al rito
suggestivo e coinvolgente in suo
onore». Brilli ha potuto apprezza-
re la comunità andina che ha dav-
vero a cuore un luogo all’apparen-
za poco ospitale e il rispetto per
l’ambiente deriva dal legame for-
tissimo con la Madre Terra. Brilli

ci ha fatto vedere anche alcune fo-
to scattate prima del taglio della
quinoa, pianta molto nutriente,
l’unica ricca di tutte le proteine as-
similabili dall’uomo e capace di
nascere e crescere da millenni in
condizioni climatiche proibitive.
In segno di buon augurio uomini
e donne accendono un fuoco sul
quale versano bevande alcoliche
e rappresentano il pranzo da servi-
re alla Pacha Mama bruciando
piatti con foglie di coca e piccole
immagini create con il sapone. La
speranza è di essere ricambiati
con un raccolto abbondante.

Un’intera comunità ringrazia la Madre Terra per i suoi doni

SulleAnde l’omaggio senza tempo alla PachaMama

La benedizione del raccolto di Quinoa

Il prof viaggiatore nei DueMondi
«Sognate e difendete l’ambiente»
La storia di Stefano Brilli cooperante e volontario in diversi Paesi tra Sudamerica e Africa
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